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I
l patriarca Kirill è l’allea-
to  più  importante  del  
presidente  Putin  nella  
guerra contro l’Ucraina. 

Una guerra che ha appoggia-
to fin dall’inizio, come una 
battaglia contro «forze oscu-
re esterne e ostili». Kirill ha 
addirittura benedetto i solda-
ti russi inviati in Ucraina. A 
marzo, papa Francesco ha te-
nuto  una  videoconferenza  
con il capo della chiesa orto-
dossa  russa  mettendolo  in  
guardia sull’uso della religio-
ne per giustificare il conflit-
to. Il papa ha detto a Kirill di 
non essere il «chierichetto di 

Putin». 
«Il  Vaticano  

non  cesserà  
mai gli sforzi di-
plomatici  per  
una mediazio-
ne che porreb-

be fine alla guerra contro 
l’Ucraina», ha detto succes-
sivamente papa Francesco. 
Purtroppo,  questa  media-
zione è destinata a fallire. 
Ed ecco perché. 

Tra Stato e chiesa
L’interdipendenza tra lo Sta-
to e la chiesa russi rende la se-
conda un attore sociale privi-
legiato.  La chiesa russa ha 
sempre  promosso  questa  
idea di interdipendenza, che 
ha un peso importante nel di-
scorso ideologico di  Putin.  
Già dalla fine degli Anni 90 
Putin aveva iniziato a raffor-
zare le posizioni della chiesa 
nella società, imponendolo  
dall’alto:  lo  Stato  aveva  
identificato  nella  chiesa  
russa un alleato nella diffu-
sione della sua idea di una 
civiltà  russa  distinta.  Di  
conseguenza,  negli  ultimi  
20 anni la chiesa russa è riu-
scita ad assicurarsi una po-
sizione  di  influenza  nella  
Russia  post-sovietica,  di-
ventando il simbolo più po-
tente  di  statualità  russa,  
della tradizione e della cul-
tura. Il rapporto Stato-chie-
sa è stato rianimato, e oggi 
lo Stato gode della legitti-
mità derivata dalla chiesa 
mentre la chiesa aumenta 
la  propria  autorità  diven-
tando un elemento dell’am-
ministrazione statale.

Se nell’epoca sovietica la 
chiesa russa era stata un’isti-
tuzione repressa, nel regno 
di Putin è diventata un’enti-
tà forte che gode di privilegi 
elargiti dallo Stato, tra cui la 
capacità  di  reprimere  altri  
gruppi religiosi presenti nel-
lo Stato laico della Russia. La 
posizione privilegiata della  
chiesa ortodossa russa viene 
garantita anche dall’assisten-
za finanziaria che riceve dal-
lo  Stato,  sia  direttamente  
che indirettamente. Negli an-
ni, la chiesa ortodossa è stata 
il più grande beneficiario del-
le sovvenzioni elargite dalla 
presidenza  alle  organizza-
zioni della società civile.

Parlando al consiglio dei 

vescovi qualche anno fa, il pa-
triarca Kirill aveva annuncia-
to che la chiesa ortodossa rus-
sa conta oggi 34.764 chiese, 
361 vescovi, quasi 40.000 sa-
cerdoti e diaconi, 455 mona-
steri e 471 conventi. La Du-
ma aveva approvato già nei 
primi anni della presidenza 
Putin una legge che restitui-
va alla chiesa tutte le sue pro-
prietà sequestrate dal regi-
me sovietico. In cambio, sot-
to Putin, il patriarcato di Mo-
sca ha sostenuto in maniera 
esplicita  la  politica  interna  
ed estera della Russia, e la 
sua politica militare.

Una civiltà distinta
Dopo il collasso dell’Unione 
Sovietica, la chiesa era entra-
to in un territorio “sconosciu-
to”, percependolo come mi-
naccia. Per affrontare questa 
“minaccia”, era diventata dif-
fidente e critica verso i valori 
occidentali  associati  alla li-
bertà individuale e ai diritti 
umani. Sotto il patriarca Ki-
rill, la chiesa russa si è legata 
inestricabilmente al discorso 
sull’egemonia della civiltà di-
stinta  della  Russia,  creato  
nell’era putiniana. Oggi è la 
chiesa  ortodossa  russa  che  
fornisce la narrazione essen-
ziale sull’identità russa, pie-
na di miti e simboli. La nozio-
ne della “civiltà russa” utiliz-

zata dal presidente Putin e 
dal suo establishment politi-
co era stata introdotta da Ki-
rill ancora all’epoca in cui, co-
me metropolita di Smolensk, 
era a capo del Dipartimento 
delle relazioni esterne della 
chiesa. Secondo lui, l’unicità 
della “civiltà russa” la rende-
va  culturalmente  superiore  
all’Occidente.

Il discorso dell’ortodossia 
russa sulla diversità russa di 

solito comprende un atteg-
giamento critico verso l’Occi-
dente e il liberalismo politi-
co  che  vi  viene  associato.  
Questa critica prende di mi-
ra soprattutto il secolarismo 
diffuso delle società occiden-
tali: il patriarca Kirill sostie-
ne che è impossibile separa-
re l’essere umano dai valori 
spirituali, e di conseguenza 
anche creare una società se-
colarizzata che tolleri «molte-
plici forme comportamenta-
li». Secondo il patriarca, un 
modello del genere distrug-
gerebbe  inevitabilmente  le  
fondamenta morali della vi-
ta. Più in generale, il discorso 
della difesa dei valori cristia-
no tradizionali coincide con 
una severa critica dei concet-
ti sociali occidentali ed è lega-
to al discorso della minaccia 
costante alla moralità.

Oltre  al  secolarismo,  la  
chiesa russa colloca nella sfe-
ra dei valori occidentali an-
che l’individualismo e il plu-
ralismo,  considerati  en-
trambi frutti dell’Illumini-
smo europeo, nella visione 
secondo la quale «i  valori  

occidentali  vengono  sem-
pre più emarginati,  e  Dio  
viene spinto alla  periferia 
dell’esistenza umana». 

Nel suo discorso al Club di 
Valdai del 2013, Putin ha usa-
to una argomentazione so-
stanzialmente  simile  quan-
do ha dichiarato che nel mon-
do scarseggiava sempre più 
la decenza, e le persone «pri-
ve dei valori cristiani... di nor-
me morali ed etiche formate 
nel corso di millenni... stan-
no perdendo la loro dignità 
umana». Di conseguenza, la 
Russia deve riconoscere che 
«non può avere successo su 
scala globale senza una auto-
determinazione  spirituale,  
culturale e nazionale».

Il “mondo russo”
Il discorso della Russia come 
civiltà distinta, portato avan-
ti sia dalla chiesa che dallo 
Stato, va a braccetto con la 
narrativa del “mondo russo” 
come centro della civiltà or-
todossa. Uno dei discorsi del 
patriarca Kirill getta luce sul-
la narrativa creata dalla chie-
sa a riguardo: “Si tratta di ca-

pire chiaramente cosa signi-
fica oggi il mondo russo. Cre-
do che se consideriamo co-
me unico suo centro la Fede-
razione Russa nei suoi confi-
ni attuali andiamo a peccare 
contro la verità storica e ne 
tagliamo fuori artificialmen-
te milioni di persone che av-
vertono la loro responsabili-
tà per le sorti del mondo rus-

so e considera la sua costru-
zione la missione della loro 
vita. Il cuore del mondo rus-
so sono oggi la Russia, l’U-
craina e la Bielorussia... Que-
sta è la Santa Russia. È que-
sta la visione del mondo rus-
so inerente alla autoidentifi-
cazione della nostra chiesa 
oggi... Gli Stati indipendenti 
che esistono nelli spazio del-
la Rus' storica, consapevoli 
della loro affiliazione a una 

civiltà comune, possono con-
tinuare a costruire insieme il 
mondo russo e considerarlo 
un progetto sovranazionale 
comune. Possiamo addirittu-
ra  introdurre  una  nozione  
nuova, il “Paese del mondo 
russo”. Io credo che soltanto 
un mondo russo legato stret-
tamente  insieme  possa  di-
ventare un potente soggetto 
della politica globale interna-
zionale, più forte di qualun-
que alleanza politica». 

In un altro discorso, il pa-
triarca  Kirill  ha  sostenuto  
che gli Stati indipendenti del 
“mondo russo” devono arti-
colare  la  propria  sovranità  
non come motivo di separa-
zione dai vicini, ma semmai 
come uno strumento per rin-
forzare il loro senso di appar-
tenenza a una comunità del-
la stessa civiltà. Nello stesso 
discorso, il patriarca ha ipo-
tizzato la trasformazione di 
Kiev in un altro centro politi-
co e sociale del “mondo rus-
so”, non meno importante di 
Mosca, in quanto Kiev era la 
culla della civiltà russa, «la 
madre delle città russe».

Tutto  il  discorso  del  pa-
triarcato russo sulla «Santa 
Rus’» e la fratellanza ortodos-
sa  degli  slavi  storicamente  
era servito al Cremlino come 
strumento  di  influenza  sul  
“vicino estero” e di opposizio-
ne agli attori occidentali che 
volevano entrare nello spa-
zio post-sovietico. La promo-
zione dei valori tradizionali 
da parte di Kirill ha ulterior-
mente consolidato l’ideolo-
gia  del  “mondo russo”  e  il  
concetto di “sicurezza spiri-
tuale”, che gradualmente ha 
aiutato la Russia di Putin ad 
assumere una identità mes-
sianica basata sulla narrativa 
dell’identità russa come quel-
la di una civiltà ortodossa a 
sè stante.

Giustificazioni morali 
Lo stretto rapporto tra il presi-
dente Putin e il patriarca Ki-
rill  ha  fornito  alla  politica  
estera e alla sicurezza russa 
una cornice morale; anzi, la 
chiesa ortodossa russa ha de-
finito la visione morale e il 
senso  dell’onore  dell’intero  
Stato e della nazione. Duran-

te la guerra cecena, per esem-
pio, l’allora patriarca Aleksij 
aveva esortato lo Stato a «di-
fendere la madre patria dai 
nemici esterni oltre che inter-
ni». Nel 2008, l’arcivescovo 
Ignazio,  dopo  una  visita  

nell’Artico dove era stato por-
tato dagli aerei dei servizi se-
greti russi (Fsb), ha espresso 
la sua soddisfazione per  la 
cooperazione tra la chiesa e 
le forze armate, notando che 
i soldati russi stavano aiutan-

do la chiesa a portare il verbo 
di  Dio  anche  alla  fine  del  
mondo. Nel 2010, la chiesa 
ortodossa russa aveva addi-
rittura proposto di assistere i 
russi etnici nelle campagne 
elettorali, e aiutare il gover-

no a stabilire un dialogo tra il 
partito putiniano Russia Uni-
ta e le forze conservatrici in 
Europa  e  negli  Usa.  Nel  
2015, la chiesa ortodossa rus-
sa ha dato la sua approvazio-
ne  all’ingresso  dei  militari  
russi nella guerra in Siria, e 
dichiarato di appoggiare la 
decisione di Putin di lanciare 
laggiù  una  “guerra  santa”.  
Sulla Crimea, padre Vsevo-
lod Chaplin aveva dichiarato 
che le truppe russe stavano 
svolgendo una  missione  di  
peacekeeping in Ucraina, e 
che «il popolo russo ha il dirit-
to di venire riunito nello stes-
so corpo politico». Questi so-
no solo alcuni esempi dello 
stretto rapporto tra lo Stato e 
la chiesa in Russia.

La chiesa stessa va fiera del 
suo spirito di cooperazione 
con le forze armate: il patriar-
ca e il Santo Sinodo hanno 
creato il  Dipartimento del  
Sinodo per la cooperazione 
con le forze armate e gli or-
ganismi della sicurezza. Un 
rapporto  consolidato  da  
una serie di accordi scritti  
sul rinnovamento spiritua-

le e morale delle forze arma-
te russe; il clero ortodosso 
benedice regolarmente i sol-
dati, gli armamenti e i mez-
zi militari, e i sacerdoti han-
no benedetto le nuovi armi 
russe,  i  caccia  e  perfino  i  
missili  usati  nella  guerra  
contro l’Ucraina.

La facoltà di legge dell’Uni-
versità ortodossa russa ha in-
serito un corso di “sicurezza 
spirituale”, mentre per i sol-
dati sono stati introdotti cor-
si speciali di cultura ortodos-
sa. Il patriarca Kirill ha dichia-
rato  al  riguardo:  «Quanto  
per il popolo arriva il momen-
to di fare il proprio dovere ed 
ergersi a difesa della madre 
patria, diventa l’attività più 
importante delle loro vite... 
Uno dei compiti della chiesa 
perciò è il ministero speciale 
di insegnare e rafforzare nel 
popolo i principi spirituali e 
morali che renderanno le per-
sone valorosi e inflessibili di-
fensori  della  patria».  Il  pa-
triarca ha anche espresso la 
speranza che i corsi di orto-
dossia all’accademia milita-
re avrebbero «fatto rivivere 
modelli di uno stile di vita or-
ganici alla Russia».

Dalla fine degli Anni 90, il 

governo russo ha preso prov-
vedimenti per includere la vi-
sione della chiesa ortodossa 
russa nelle concezioni della 
sicurezza nazionale e della  
politica estera. La chiesa è sta-
ta chiamata a contribuire a re-
definire la Russia, e a crearle 
una nuova missione da porta-
re nel mondo. 

Il  concetto  di  sicurezza  
spirituale  è  stato  ampia-
mente utilizzato nei docu-
menti ufficiali dello Stato 
come la Concezione della 
sicurezza  nazionale  e  la  
dottrina della sicurezza in-
formativa della Federazio-
ne  Russa,  entrambe  risa-
lenti al 2000. Nella narrati-
va ufficiale russa,  le  nor-
me che lo Stato vuole im-
porre  insieme  alla  chiesa  
giustificano  l'assertività  
del  Cremlino  nel  “vicino  
estero”. Lo Stato e la chie-
sa hanno lavorato in tan-
dem per promuovere la lo-
ro politica  estera e  i  loro  
obiettivi  nello  spazio  po-
st-sovietico  e  sulla  scena  
internazionale. La cristia-
nità  ortodossa è  stata  di-
chiarata una componente 
fondamentale  dellessere  
russi,  e  la chiesa russa di 
conseguenza è stata eleva-
ta a protettrice degli inte-
ressi nazionali, delle tradi-
zioni e dei valori russi. —

 Traduzione Anna Zafesova
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Il premier ungherese attacc a l ’ Europa

Orban: “Serve un negoziato tra Russia e Usa
Mosca non tratterà mai con i leader dell’Ue”

Il premier ungherese Viktor Or-
ban torna a parlare della guer-
ra e ad attaccare la strategia di 
Bruxelles. «È necessaria un’a-
deguata offerta di pace», ha 
detto. Il compito dell’Occiden-
te - ha aggiunto - non è quello 
di prendere le parti di qualcu-
no, ma di stare tra i russi e gli 
ucraini: «Non ci sarà pace fin-
ché non ci sarà un negoziato 
tra Russia e Stati Uniti». Il capo 
del governo ungherese è inter-
venuto al Tusványos Summer, 
in Romania. «L’Europa non do-

vrebbe aspirare a un ruolo nel-
la  politica  mondiale  finché  
non è in grado di affrontare le 
questioni di politica estera nel 
proprio cortile», ha attaccato, 

aggiungendo che «la forza, il 
prestigio e la capacità d’azione 
dell’Occidente stanno svanen-
do», ha detto a migliaia di soste-
nitori, «con Trump e Merkel» la 
guerra «non sarebbe mai avve-
nuta». «Non ci sarà cessate il 
fuoco perché Mosca non vuole 
discutere con i leader europei, 
che non sono riusciti a far ri-
spettare gli accordi di Minsk 
del 2015. Pertanto, i negoziati 
saranno  possibili  solo  nel  
2024, dopo le elezioni presi-
denziali Usa». Secondo Orban 
la Russia ha avanzato «una ri-
chiesta chiara, chiedendo che 
l’Ucraina non diventi membro 
della Nato. Ecco perché ora cer-
ca di imporsi con le armi». —
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NONA MIKHELIDZE

IL «CHIERICHETTO»

A sinistra, Kirill e Putin 
commemorano il princi-
pe Nevsky. A destra, Pa-
pa Francesco dialoga con 
Kirill. A maggio il pontefi-
ce aveva detto: «Il patriar-
ca non può trasformarsi 
nel chierichetto di Putin»

La guerra
di

Dopo il collasso 
dell’Unione sovietica 

fede e Stato sono 
interdipendenti

La chiesa ortodossa russa è l’alleata più vicina a Putin nell’invasione dell’Ucraina
Soldati benedetti e identità, così il patriarca crea le giustificazioni morali alle bombe

ICONE E MILITARI

Il patriarca visita i soldati 
russi feriti durante 
i combattimenti 
in Ucraina ricoverati 
nell’ospedale militare 
centrale del Ministero del-
la Difesa a Krasnogorsk, 
nella regione di Mosca

Gli 007 di Kiev: al vertice di Teheran 
potrebbe essere andato il sosia di Putin

Entra in circolazione un nuovo francobollo 
il trattore traina un carro armato russo 

LA BATTAGLIA CULTURALE

Il 28 luglio in Ucraina verrà rilasciato un nuo-
vo francobollo che raffigura l’ormai storico 
trattore ucraino che trasporta un carro arma-
to russo, la celebrazione del famoso video 28 
febbraio girato nel Sud del Paese.

Kirill

Il Vladimir Putin che si è recato a Teheran nei 
giorni scorsi per un vertice sul conflitto siriano 
potrebbe essere un sosia. È quanto ha lasciato 
trapelare Kirill Budanov, capo dell'intelligence 
del ministero della Difesa ucraino.

«La Russia ha commesso alcuni dei più grandi 
crimini di guerra a Kharkiv, la città potrebbe es-
sere sede di un tribunale per i crimini russi, dopo 
che avremo vinto la guerra». Così il ministro del-
la Difesa ucraino, Oleksiy Reznikov, su Twitter. 

Putin non sarà invitato ai funerali di Stato dell'ex 
presidente giapponese Shinzo Abe, assassinato 
l’8 luglio. Il mancato invito, spiegano i giornali 
giapponesi, è legato alle sanzioni che, di fatto, 
vietano l'ingresso di Putin nel Paese.

Il clero è stato 
chiamato a creare 

una nuova missione 
da portare nel mondo

EPA

L’idea di sicurezza 
spirituale viene ormai 
ampiamente utilizzata 

dal governo
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ARMI E FEDE

II 13° Patriarca di Mosca 
e di tutte le Russie, capo 
della Chiesa ortodossa, 
Kirill, nella cattedrale 
della Resurrezione di Cri-
sto. Nell’omelia del 6 mar-
zo ha sostenuto l'invasio-
ne dell'Ucraina in quanto 
«guerra giusta 
contro le lobby gay»

L’ANALISI

EPA/IGOR PALKIN

Giappone, il presidente russo
non sarà invitato ai funerali di Abe

Kharkiv potrebbe diventare la sede 
del tribunale per i crimini di Mosca
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